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Contratto Fs verso la rottura
MARCO TEDESCHI

N egoziatoFsaunpassodallarottura,conisindacatichechiedonol’interventodel
governo per salvare la trattativa. In un comunicato unitario Filt Cgil, Fit Cisl,
Uiltrasporti,OrsaeSmaesprimono«gravepreoccupazioneper lostatodelnego-

ziato con le Ferrovie», visto che «il confronto che si è sviluppato nell’ultima fase della
vertenza non ha prodotto esiti apprezzabili. Le risposte dell’azienda alle proposte
espresseunitariamentedalle organizzazioni sindacali rendonoimpossibile lapossibi-
litàdichiudere il confrontointempibrevi».Èquindi«inevitabile il ricorsoaduntavolo
ditrattativaincuisianopresentiilministrodelTesoroeilministrodeiTrasporti».

LA BORSA
MIB 1000+0,806

MIBTEL 23.790+0,809

MIB30 34.107+0,994

LE VALUTE
DOLLARO USA 1,040
0,000 1,040

LIRA STERLINA 0,641
0,000 0,641

FRANCO SVIZZERO 1,608
+0,001 1,607

YEN GIAPPONESE 109,300
-0,030 109,330

CORONA DANESE 7,436
+0,002 7,434

CORONA SVEDESE 8,647
-0,010 8,657

DRACMA GRECA 328,400
-0,100 328,500

CORONA NORVEGESE 8,192
+0,010 8,182

CORONA CECA 36,423
-0,020 36,443

TALLERO SLOVENO 197,032
+0,090 196,942

FIORINO UNGHERESE 255,370
+0,170 255,200

SZLOTY POLACCO 4,485
+0,025 4,459

CORONA ESTONE 15,646
0,000 15,646

LIRA CIPRIOTA 0,577
0,000 0,577

DOLLARO CANADESE 1,527
-0,001 1,528

DOLL. NEOZELANDESE 2,027
-0,004 2,031

DOLLARO AUSTRALIANO 1,620
-0,004 1,624

RAND SUDAFRICANO 6,378
+0,011 6,367

I cambi sono espressi in euro.
1 euro= Lire 1.936,27

Sviluppo Italia, dai sindacati no al piano
La holding per il Mezzogiorno lamenta la disattenzione del Tesoro
FERNANDA ALVARO

ROMA OilGovernofornirànuo-
vi strumenti, oppure Sviluppo
Italia ha, per ora, concluso il la-
voro. L’allarme viene dal vertice
della societàdipromozioneesvi-
luppo del Mezzogiorno costitui-
tanelgennaioscorso.Societàche
stapercambiarestruttura:niente
holding, ma una sola Spa con
due o più divisioni operative e
due amministratori delegati. Il
giorno dopo la bocciatura, da
parte del sindacato, del piano in-
dustriale presentato dalla hol-
ding, la società rende noto il suo
assetto azionario e lancia l’allar-
mesulpropriofuturo.

Prima le cifre. Dopo la valuta-
zione da parte dei periti delle so-
cietà confluenti nella holding,
ora Si detiene un capitale sociale
di 2.442miliardidi lire. Sonosta-
tetrasferiteallaSpaleazionidiIg-
Imprenditorialità giovanile, In-
sud, Ribs, Itainvest e Finagra. Il
nuovo capitale è ripartito per il
76% al ministero delTesoroeper
il 33% al ministero delle Politi-
cheagricole.

Ma al di là dell’assetto aziona-
rio, fatta la riorganizzazione di
cinque società che interveniva-
no nel Sud, avviata la progetta-
zione, cercati gli investitori, ora
la società presieduta da Patrizio
Bianchi denuncia di non avere
gli strumenti per andare oltre.
Un solo esempio: Sviluppo Italia
ha il monitoraggio su Contratti
di programma e Patti territoriali,
ma della gestione di questi stru-
mentisioccupailTesoro.

Ed è proprio tra Si e Tesoro che
sembra esserci più di un proble-
ma. Che si somma alle divergen-
ze dentro la stessa società e alla
bocciatura del piano industriale
dapartediCgil,CisleUil.

Né dalla società, né dal mini-
stero arrivano dichiarazioni uffi-
ciali. Ma se la prima si lamenta di

non avere a disposizione le risor-
se necessarie per passare dai pro-
getti ai fatti,percolpadelTesoro,
il secondofasaperechenonrisie-
de in via XX
Settembre il
problema del
blocco di un
istitutochedo-
veva rilanciare
lo sviluppo
qualitativo del
Sud. E utilizza
il giudizio dei
sindacati «un
piano indu-
striale vago»,
per affermare
che soltanto se
il piano fosse
stato giudicato
positivamente
e il Tesoro
avesse poi ne-
gato le risorse,
le colpe pote-
vano essere
trasferitealmi-
nistero guida-
to da Giuliano
Amato. Un at-
tacco per di-
fendersi dopo
un anno non
brillante, in-
somma,sostie-
ne l’«azioni-
sta».

Le osservazioni verso il Tesoro
non sono però condivise nean-
che dentro Sviluppo Italia. C’è
chi sostiene che Patrizio Bianchi
abbia presentato progetti troppo
ambiziosi e non abbastanza or-
ganici per definire la nuova mis-
sionedella società. C’èchi sostie-
ne che otto mesi di vita sono
troppopochipervoler già arriva-
reaconclusioniechinoncapisce
quali siano gli strumenti man-
cantidareperire.

Restano poi le difficoltà con
Cgil, Cisl e Uil. Un comunicato
unitario delle tre organizzazioni

sindacali definisce l’incontro di
mercoledì «assolutamente nega-
tivo, inquantoSviluppoItaliaha
presentato piani ancora molto
vaghi e generici che testimonia-
no la vera e propria crisi di mis-
sione in cui versa oggi l’Istituto».
Lesegreterie nazionali, ricordan-
do come la nascita della società
era stata salutata come un fatto
importante per «promuovere
impresa avanzata e competitiva
nel Mezzogiorno», lanciano l’al-
larme per il rischio che si torni a
una struttura burocratica anche
con «l’annunciata creazione di

un’altra società denominata“In-
vestirepartecipazioni”».

Insomma, i sindacati, chiedo-
no un urgente chiarimento al
Governo.Ancheperché fuoridal
processo di riordino sono rima-
stetredelle8società:Ipi,Enisude
Insud. Con o senza la richiesta
sindacale «per verificare tutto il
senso dell’operazione», dice Raf-
faele Bonanni dellaCisl,unchia-
rimento sembra necessario. Non
ci sono dimissioni in vista, ma la
tensione è piuttosto alta. Troppa
gente alla ricerca di un proprio
ruolo?

LAVORO NERO

Fossa: Rsu, mobilitazione come sulle 35 ore
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ROMA Se dovesse passare la legge
sulle Rappresentanze sindacali
unitarie, naturalmente, la rispet-
terebbero. Ma perché questa
eventualità non si realizzi, si mo-
biliteranno «così come abbiamo
fatto sulle 35 ore». Gli industriali
riuniscono l’ultima giunta di fine
millennio e il loro presidente
Giorgio Fossa riassume i temi af-
frontati nella discussione. Dal su-
peramento dell’attuale sistema
contrattuale, alle leggi ferme alla
Camera su Rsu e lavori atipici, dal
documento confin-
dustriale sulla com-
petitività del sistema
Italia atteso per fine
novembre, ai vincoli
della pratica concer-
tativa.

Non si nasconde le
difficoltà il presiden-
te di Confindustria.
Difficoltà anche a
parlar di economia e
competitività in una
situazione di incer-
tezza politica: «per
superarla bisogna af-
frontare la riforma
elettorale», dice. Dif-
ficoltàancheafarvalereletesidel-
la sua organizzazione su contrat-
tazione e legislazione sul lavoro.
«Negli ultimi mesi del mio man-
dato (la scadenza è per maggio
2000, ndr) - spiega nell’incontro
con la stampa che ha seguito la
giunta di ieri - intendiamo lavora-
re per superare l’attuale sistema
del doppio livello contrattuale.
Viste le reazioni delle parti con le
quali dobbiamo discutere, abbia-
mo la sensazione che il consenso
non ci sia. Speriamo di stringere
con la prossima giunta di gen-
naio».

Sulle leggi,Rsueatipici, inparti-
colare, Confindustria va all’attac-
co. Lo ha già fatto in questi giorni
nei tradizionali incontri pre-Fi-
nanziaria con le forze politiche.
Incontri che hanno prodotto
qualcherisultato:puntidiconver-
genza con i Ds, «forte sintonia»
con Forza Italia. Le leggi ora sono
ferme alla Camera, ma agli indu-
striali non basta. Continueranno
a contattare maggioranza e oppo-
sizione, la prossima settimana sa-
rà la volta di An: «È vero che l’ op-

posizione è stata a
fianco degli industria-
li nella battaglia sulle
rappresentanze sin-
dacali - spiegaGiorgio
Fossa - ma senza il
contributo diunapar-
te della maggioranza
non si sarebbe arrivati
al risultato di bloccare
per il momento il pro-
getto di legge». E per
avvalorareladichiara-
zione il presidente di
Confindustria ricorda
che «membri del Go-
verno stesso», oltre a
giuristi ed esperti,

hannoespressoperplessità.Ecitai
ministriBersani,FassinoeLetta.

Un ultimo accenno allaconcer-
tazione «da rivedere». Quando
non ci sono oneri per lo Stato, è la
linea di Confindustria, le parti so-
ciali possono lavorare autonoma-
mente per raggiungere un accor-
do. Se invece il costo per lo Stato
c’è, allora il Governodeve farsi ga-
rante dei patti sottoscritti. «E il
Governo deve impegnarsi anche
per la sua maggioranza». E il tema
delle Rsu, uscito dalla porta, rien-
traperlafinestra.

Fe. Al.

Patrizio Bianchi, presidente dimissionario di «Sviluppo Italia» Benvenuti/ Ansa

GILDO CAMPESATO

ROMA Una globalizzazione a misura
d’uomo. È la parola d’ordine con cui
l’Italia si presenta all’appuntamento
di fine mese a Seattle dove prenderà
ufficialmente il via il “Millenum
round”, l’ennesima tornata di nego-
ziati per la liberalizzazione del com-
mercio mondiale. Sarà, come nelle
occasioni precedenti, una trattativa
lunga e complessa: i 135 paesi mem-
bri del Wto (l’organizzazione mon-
diale del commercio) dovranno defi-
nire le regole degli scambi mondiali
nell’era del mercato globale. Se tutto
andrà bene il negoziato durerà alme-
no tre anni, ma i pessimisti prevedo-
no tempi più lunghi visto che ci so-
no di mezzo le elezioni americane.
L’Europa, ed in particolare l’Italia co-
me ha confermato ieri il presidente
del Consiglio Massimo D’Alema,
spinge per rispettare i tempi, ma in
Usa si nicchia. Il Congresso, ad esem-
pio, ha negato a Clinton il “fast
track”, una specie di corsia preferen-
ziale per gli accordi internazionali.
Mike Moore, segretario generale del
Wto, si dice comunque ottimista: do-
po le elezioni il Congresso Usa po-
trebbe ridare libertà di manovra al
nuovo presidente.

Seattle sarà soltanto la tappa d’av-
vio di un confronto in cui non man-
cheranno i toni aspri, ma sarà impor-
tante partire bene. «Sarà prima di
tutto l’occasione per costruire un cli-
ma di fiducia su cui avviare il nego-
ziato», spiega Moore. Ma non è detto
che ci si limiti a questo. La città della
costa pacifica americana potrebbe es-
sere il palcoscenico di un avveni-
mento di grande valore, non solo
simbolico: il benestare all’ingresso
della Cina nel Wto: «Sarei la persona
più felice del mondo. Ma poi biso-
gnerà iniziare subito i negoziati con
la Russia e con altri paesi che non so-
no ancora membri dell’organizzazio-
ne», ha rilevato Moore. «Per affinità
geografiche e produttive l’Italia ha
un forte interesse ad accelerare l’ade-
sione dei paesi dell’Est e dei Balcani»,
ha fatto eco il ministro dell’Industria
Bersani.

Intanto, però, bisognerà superare il
primo scoglio: quello di mettere a
punto l’agenda su cui iniziare il con-

fronto. Gli Usa, che spingono per
una liberalizzazione accentuata dei
mercati, vorrebbero limitare a pochi
capitoli i temi in discussione. L’Euro-
pa, che cerca di accompagnare la li-
beralizzazione e la globalizzazione
con elementi di tipo regolatorio, vor-
rebbe un negoziato più ampio. Il
confronto su scambi di beni e servizi,
investimenti internazionali, tutela
della concorrenza, proprietà intellet-
tuale, tariffe doganali e prezzi agrico-
li andrebbe dunque accompagnato
da intese su protezione dell’ambien-
te, difesa dei diritti dei lavoratori, tu-
tela dei minori.

Come sempre, sarà l’agricoltura
uno dei temi più caldi. «Vogliamo
un liberismo equo, che non spinga
certi settori a scapito di altri», spiega
il ministro dell’Agricoltura, Paolo De
Castro. «Siamo per la liberalizzazio-
ne, ma anche per garantire sicurezza
e prodotti di qualità ai cittadini», os-
serva il presidente aggiunto della
Cia, Massimo Bellotti. Ed il sottose-

gretario alle Comunicazioni, Vincen-
zo Vita, pone l’accento su un altro te-
ma di divergenza tra Usa ed Ue, l’ec-
cezione culturale: «I prodotti cultura-
li e l’audiovisivo vanno esclusi dalla
liberalizzazione. Non è protezioni-
smo ma è battaglia per la diversità,
per evitare che lo strapotere delle
grandi concentrazioni multinaziona-
li annulli le differenze culturali, se-
gno di ricchezza dei paesi». Differen-
ze culturali, ma anche solidarietà so-
ciale. Vi insiste molto il segretario
della Cgil, Sergio Cofferati. «Va affer-
mato uno standard sociale, di am-
biente, di lavoro, di salute sotto cui
non si può andare. Le nuove schiavi-
tù sono impensabili sulla soglia del
terzo millennio».

Sulla giustezza dell’approccio euro-
peo insiste molto il ministro del
Commercio Estero, Piero Fassino,
che proprio in preparazione del Mi-
lennium round ha voluto organizza-
re a Roma una “conferenza sulla glo-
balizzazione” che ha visto, oltre a

quella di Moore, la presenza di mez-
zo governo, e di numerosi imprendi-
tori, politici, sindacalisti. È la prima
volta che ciò avviene e non è un ca-
so: «Abbiamo voluto far uscire il te-
ma della globalizzazione dal ristretto
interesse degli addetti ai lavori. I ri-
sultati del negoziato segnerà la vita
di miliardi di persone. È importante
il contributo dell’opinione pubbli-
ca», dice Fassino.

La conferenza è stata preparata da
un meticoloso confronto con le
aziende italiane, i sindacati, le asso-
ciazioni dei consumatori, le organiz-
zazioni non governative. «È la prima
volta che il Paese si presenta con po-
sizioni omogenee, da sistema Italia»,
riconosce Ugo Mazza, direttore cen-
trale di Confindustria. Ed anche con
una precisa proposta lanciata da Fas-
sino: abbattere i dazi per i 48 paesi
più poveri del mondo. Un modo per
dire che globalizzazione economica
deve essere anche globalizzazione ci-
vile.

Wto, presto porte aperte alla Cina
Forse a fine mese l’ingresso. Fassino: niente dazi per i Paesi poveri

LAVORO NERO

Emersione, incontro Monti-Salvi
Più vicino il via libera della Ue
■ L’Italia ha qualche speranza in più di ottenere il via libera di Bruxelles alle misu-

re studiate dal governo per favorire l’emersione del lavoro nero. Le misure,
che l’ex commissario europeo Van Miert aveva bollato come «aiuti di stato»,
sono state ridiscusse ieri dal ministro del Lavoro Cesare Salvi e dal commissario
antitrust Monti che, si legge in una nota congiunta, «si è impegnato a verifica-
re con la Commissione la percorribilità delle ipotesi italiane».Il governo italia-
no intende prorogare al 30 giugno del 2000 i «contratti di riallineamento»
triennali per l’emersione del lavoro nero attraverso gli sgravi contributivi e Sal-
vi ha annunciato, allo scopo, la presentazione di due emendamenti alla Finan-
ziaria. La precedente impostazione del provvedimento non era stata gradita
da Bruxelles, e questa volta, prima di varare gli emendamenti, il governo at-
tenderà il parere della Commissione Ue. Bruxelles tende a considerare legitti-
mi solo gli aiuti per la creazione di nuovi posti di lavoro. Secondo Salvi una so-
luzione potrebbe essere la distinzione tra i nuovi occupati e quelli «riemersi»
all’ufficialità grazie al provvedimento del governo, che godrebbero di sgravi
minori. Monti si è impegnato a «ricercare gli strumenti adeguati per evitare le
difficoltà di incoerenza con le regole comunitarie in materia di aiuti di stato».
Monti ha anche sottolineato che la recente direttiva sull’Iva ridotta per i settori
ad alta intensità di manodopera potrebbe giocare un ruolo importante nel
contesto della lotta al lavoro nero e alla disoccupazione. «L’economia som-
mersa è il più grande fattore distorsivo della concorrenza, soprattutto nel
Mezzogiorno», ha detto Salvi, invitando la commissione ad «abbandonare per
le politiche in favore dell’occupazione la logica burocratica ed amministrati-
va». I contratti di riallineamento sono una novità italiana nonostante il lavoro
nero sia una delle piaghe dei 15 e secondo Salvi «occorre un salto di qualità
che tenga conto dei nuovi criteri del Trattato di Amsterdam».


